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FESTIVAL DEL CINQUANTESIMO A BOLOGNA 

L'Unità clandestina 
nell'edizione 

dei volumi «reprint» 
L'opera è stata presentata dal compagno Ambrogio Donini 

Il linguaggio delle opere d'arte 
si fonde con quello del Festival 
Un « itinerario » di spicco nella « città » del Parco Nord — La mostra dei pittori per il 50° anniver
sario dell'« Unità » — « Perché l'Emilia è rossa » — I « murali » dipinti dagli artisti del Mezzogiorno 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 5 

La gente si avvicina incu
riosita allo stand. Vede una 
« linotype » agire da sola. I 
tasti si abbassano, si avverte 
il ticchettio delle matrici che 
scendono a comporre la riga, 
poi il lungo braccio si leva 
e il blocchetto chiaro di piom
bo va ad allungare la colon
na sul « Vantaggio ». Tutto 
senza l'intervento del tipogra
fo. La macchina è comandata 
da un nastro perforato, il 
quale esce da un'altra mac
china, questa si aziona ma
nualmente: la TTS, una com
positrice elettronica che può 
perforare contemporaneamen
te un nastro qui a Bologna. 
dove è in corso il festival 
del 50.o dell'« Unità », e a Mi
lano e Roma, dove il giornale 
si redige e si stampa normal
mente. 

Quando arriva alla «Cit
tà del Festival », la folla è 
accolta dall'enorme testata 
luminosa con il motto del 
« cinquantesimo »: « Nasce dal
la storia, vive nella lotta». 
« L'Unità » vive nella lotta di 
oggi per far avanzare la de
mocrazia, per far affermare 
la politica del PCI: vive anche 
nella lotta per la libertà di 
stampa, per essere un quoti
diano moderno, capace di reg
gere pure sul piano tecnico 
11 confronto con i fogli finan
ziati dalla pubblicità, dai pe
trolieri, dall'industria di Sta
to. Lo « stand » del giornale 
— un ampio padiglione mo
dulare suddiviso in cinque se
zioni, che ospitano una picco
la redazione, gli « Amici », la 
mostra degli artisti che han
no donato i loro lavori dedi
cati al « cinquantesimo » — 
offre al visitatori alcuni esem
pi della sua modernità. At>-
punto con la TTS e con la 
« linotype » a comando elettro
nico. con video-terminali col
legati con il «computer» del 
centro di calcolo della Ho-
neywell sistemati in un'altra 
sezione dello stand. 

Sui « terminali » compaiono, 
su richiesta, i dati di un son
daggio sulla lettura, la diffu
sione, le caratteristiche del 
pubblico dei maggiori quoti
diani italiani. Questa indagi
ne è stata finora tenuta, ben 
chiusa negli uffici propagan
da e diffusione dei singoli 
quotidiani. Solo « l'Unità/) ne 
ha reso noti i risultati: dap
prima nella relazione di Luca 
Pavolinl al congresso nazio
nale degli « Amici dell* "Uni
tà"» svoltosi in febbraio a 
Milano; e ora di fronte al 
grande pubblico del Festival 
attraverso un televisore. Ciò 
dipende dal fatto che il no
stro è un giornale che non 
ha paura di confrontarsi, e 

di far sapere ai suol lettori 
come stanno le cose 

La storia dell'w Unità » è an
che la storia del partito, di 
cui 11 giornale ha condiviso 
fin dall'Inizio tutte le vicende. 

Al pubblico del festival 1 
tipografi comunisti della TE
MI, lo stabilimento dove si 
stampa l'edizione milanese, 
offrono il « reprint », cioè la 
ristampa fotostatica, del pri
mo numero dell'« Unità » : 
quello uscito 11 12 febbraio 
1924, in piena reazione fasci
sta, con il titolo dettato da 
Antonio Gramsci, con il suo 
editoriale. Quel primo nume
ro va a ruba. E' davvero, 
come dicono 1 compagni ti
pografi, « un documento sto
rico d'eccezione». Ieri sera 
al padiglione del nostro gior
nale, sono stati presentati i 
tre volumi del « reprint » che 
raccolgono tutti, o quasi, i 
numeri dell'« Unità » clandesti
na, usciti negli anni dal 1927 
al '32, dal "33 al '35 e dal 
'36 al '39. La presentazione 
di quest'opera curata ed e-
dita dal «Calendario del Po
polo» è avvenuta, con estre
ma semplicità nella stessa se
zione dello stand della TTS 
e della « linotype » a coman
do elettronico. H compagno 
prof. sen. Ambrogio Donini, 
uno dei più anziani dirigenti, 
membro del Comitato centra
le del PCI, ha esordito: «Noi 
allora non avevamo delle 
macchine così moderne. Re
dazione e tipografia vagava
no da una cantina a un ca
scinale, braccate non solo in 
Italia ma anche in Francia 
dalla polizia ». Donini è uno 
di quei compagni che nell'esi
lio, in Francia, ha curato in 
quegli anni duri e difficili la 
pubblicazione e l'inoltro in 
Italia dell'«Unità»: strumen
to quasi unico allora di colle
gamento, di organizzazione 
con 1 gruppi di operai e di 
militanti comunisti che resi
stevano e agivano nell'illega
lità. 

«Anche nelle condizioni di 
allora — ricorda Donini con 
una passione che tocca gli 
ascoltatori — ci sforzavamo 
di fare un giornale che inter
pretasse nel modo più ade
rente la realtà italiana, che 
si presentasse bene anche 
graficamente. Rammento i 
rimproveri e le raccomanda
zioni di Togliatti, che voleva 
indicassimo al nostri lettori 
persino i libri da leggere: i 
romanzi di Vittorini, di Mo
ravia. Nelle pagine che pote
te vedere riprodotte così co
me le stampavamo allora, c'è 
davvero la storia del nostro 
partito, ma anche qualcosa 
di più, parte della carne e 
del sangue del nostro movi
mento ». 

Mario Passi 

Sul N. 35 di 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

La nostra lotta (editoriale di Luciano Lama) 
Possibile in Spagna superare senza violenza il regi
me franchista (Intervista del segretario del Partito 
comunista spagnolo Santiago Carrillo a cura di Renzo 
Lapiccirella) 
L'economia italiana: un serpente che si morde la 
coda (di Luca Pavolini) 
L'inflazione nel mondo: La crisi è più grave di quanto 
si veda (di Carlo Maria Santoro) 
L'Italia fra Bonn e Parigi (di f. be.) 
Il supermercato dei profitti (di Roberto Di Gioacchino) 
La trama nera e i servizi segreti (di Ugo Pecchioli) 

IL CONTEMPORANEO 

Gli ultimi anni di Togliatti 

Il tema storico dei nostri tempi (conversazione con 
Luigi Longo) 
La sua analisi del centro-sinistra (di Gerardo Chia-
romonte) 
Dalla questione cattolica alla questione democri
stiana (di Giuseppe Vacca) 
Testimonianze sull'agosto 1964 
Quel giomo (di Giorgio Amendola) 
Togliatti e le masse (di Paolo Spriano) 
I disegni preparatori e uno scritto sul quadro Fune
rali di Togliatti (dt Renato Guttuso) 
Una lettera inedita a Scoccimarro del giugno 1944 
(a cura di Franco Ferri) 

Cosa hanno scritto di lui nel decennale (di Giu
seppe Caldarola) 

Cabrai: come abbiamo sconfitto il fascismo porto
ghese (di Goffredo Linder) 

I mercenari di Pretoria (di Tabti Nkou) 
La nuova biennale alla prova dei fatti (di Mino Ar
gentieri) 

Teatro — Va avanti la gestione cooperativa (di Edoar
do Fadini) 
Cinema — Il fiore puro e angosciato delle Mille e 
una notte (di Mino Argentieri) 
Musica — Busoni ritorna ma stavolta per restare (di 
Luigi Pestalo7za) 
La battaglia delle idee — Ambra Pirri, Socialismo ed 
egemonia; Michele Goffredo. Tre inglesi pazzi; Giulia
no Manacorda, Lunetta: dell'elmo di Scipio; Ferruc
cio Masini. Poesia operaia tedesca 

Per lo strado di Lisbona (di Vladimir Pozner) 

Visitatori nello « stand » dell'editoria alla Città del Festival 

Il programma 
di oggi 

ATTIVITÀ POLITICA E CULTURALE 
Ore 10 - Incontro-dibattito su " L'espe

rienza di pianificazione urbanistica a Bo
logna. 

Ore 20 - Centro informazione TV: pre
sentazione dei testi degli Editori Riuniti 
sull'informatica. 

Ore 21 - Centro informazione TV: dibat
tito su Monaco '74: quale calcio? 

TEATRO E SPETTACOLO 
Ore 18 - Cortile Palazzo d'Accursio: 

Teatro pupazzi e attori Marcinek di Poz-
nan (Polonia). 

Ore 20,30 - Centro ragazzi: Il cinema 
per ragazzi cecoslovacco. 

Ore 20,30 - Padiglione dell'URSS cine
ma: Ventisei commissari di Nicolaia 
Schenghelaia. 

Ore 21 - Centro cinema e teatro speri
mentale: la Compagnia Gruppo e Lavoro-
Teatro presenta Celo medio. 

FOLKLORE 
Ore 21 - Centro internazionale: coro del 

Komsomol (URSS) e complesso Manguaré 
(Cuba). 

SPORT 
Ore 20 - Torneo di pallacanestro ma

schile 50° de l'Unità. 
Ore 21 - Torneo regionale di calcio 

50° de l'Unità (categorie piccoli azzurri 
e allievi) al Campo della Dozza. 

Ore 22 - Torneo di pallacanestro fem
minile 50° de l'Unità. 

Conferenza stampa della Lega nazionale 
[ i 

NUOVE INIZIATIVE CULTURALI 
DEL MOVIMENTO COOPERATIVO 

Progetto per forme associative cinematografiche, teatrali, musicali, editoriali e giornalistiche — I 
successi conseguiti in un trentennio di attività — Oggi i soci sono più di due milioni 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 5. 

All'inizio del viale d'ingres
so del Festival, sulla destra 
c'è un grande padiglione: 
« La cooperazione degli anni 
'70». Questo il titolo scelto 
dalla Lega nazionale delle coo
perative e mutue per una mo
stra allestita utilizzando i 
più diversi mezzi di comuni
cazione con il pubblico. Scel
ta non casuale perché è que
sto un campo in cui la Lega 
intende misurarsi, completan
do la sfera delle iniziative 
economico-sociali con un im
pegno più specificamente cul
turale 

Impegno teso a ima prole
zione culturale di massa pro
ducendo cultura e offrendo 
canali e strumenti per fare 
cultura. Pannelli, cartelloni, 
gigantografie, audiovisivi, pla
stici, e tante altre cose anco
ra offrono nel padiglione una 
rassegna di immediata e chia
ra comprensione delle molte
plici attività della coopera
zione. 

Ma la questione non riguar
da solo e tanto la vita della 
cooperazione così come è og
gi, ma anche e soprattutto il 
progetto — del resto già av
viato concretamente — del!a 
costituzione di forme coope
rative e di struttura associa
te nei settori del cinema, del 
teatro, scrittori-editori, giorna
lismo. musica e cosi via. Dun
que. una più ricca funzione 
sociale della cooperazione, co
me sottolineava nella confe
renza stampa tenuta stamani 
nel padiglione della Lega il 
presidente della FedTcoop 
provinciale di Bologna. Omici-
ni. Incontro a cui hanno par
tecipato vari dirigenti del mo
vimento: Benocci della Dire
zione nazionale della Lega, 
Zambelli dell'Unipol, Gasperl 
del Comitato regionale. Ri-
mondini del movimento bo
lognese e molti altri. 

Funzione sociale e quindi 
concreta, qualificata presenza 
pubblica della cooperazione: 
è questo uno del filoni con
duttori su cui la Lega inten
de sempre meglio affermare 
la sua iniziativa. E farla emer
gere e capire rivolgendosi al
l'esterno del movimento: an
che questo uno dei motivi che 
hanno spinto la Lega a essere 
presente al Festival. Un'occa
sione, davvero eccezionale, of
ferta. da una manifestazione 
come questa perché centinaia 
di migliaia di persone abbia
no una conoscenza più com
pleta della cooperazione. 
Sono dunque questi tre i mo
tivi certamente più che va
lidi. 

D'altra parte, l'esperienza, 
la vita del movimento coope
rativo della Lega sono di ta
le ricchezza, parte integrante 
della storia del movimento 
operaio che una più costante 
informazione e conoscenza, 
ai fini di una partecipazione 
sempre più larga, di massa, 
sono davvero un obiettivo ob
bligato: una scelta politica 
che non sopporta ritardi. 

Se I numeri e gli elenchi 
possono dare in qualche mo
do la misura di una realtà, 
eccone allora alcuni: le coo
perative e i consorzi aderenti 
alla Lega sono oltre 7500, i 
soci più di due milioni; le 
associazioni nazionali in cui 
si raggruppano le diverse coo
perative sono 6. in questi set
tori: agricolo, abitazione, con

sumo, pesca, produzione e la
voro, dettaglianti. 

Si aggiungano 1 grandi con
sorzi e ancora le cooperative 
di servizio fra lavoratori au
tonomi, quelle tra artigiani e 
tante altre ancora. Il giro di 
affari è arrivato a 1.800 mi
liardi mentre gli investimenti 
per il periodo 1974-76 saranno 
sul 1.000 miliardi. Cifre, elen

chi: sono una pallida indica
zione di un mondo per certi 
versi tutto da scoprire, e non 
tanto e solo- per i successi, 
ma perché sono i successi 
della fatica e della passione 
di milioni di lavoratori ita
liani. 

Lina Anglici 

Manifestazioni musicali nel centro di Bologna 

Cori e danze di Zagabria 
nel «cuore» della città 
Grande successo del complesso «Joza Ylahovic» in piazza Maggiore 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 5. 

Le manifestazioni musicali 
organizzate in occasione del 
Festival nazionale dell'Unità 
si susseguono a ritmo incal
zante: l'ultima, in ordine di 
tempo, è quella tenuta in 
Piazza Maggiore dal comples
so folkloristico di canti e dan
ze « Joza Vlahovic » di Zaga
bria. 

Lo spettacolo proposto da 
questo gruppo ha offerto una 
buona occasione per conosce
re la grande tradizione folklo-
ristica jugoslava. Tradizione 
assai complessa, in quanto, per 
la particolare conformazione 
etnica e geografica del pae
se, essa si è sviluppata in mo
do differenziato e autonomo 
nelle diverse regioni, tanto da 
dar vita a zone musicali cir
coscritte. in ognuna delle 
quali sono riconoscibili quelle 
peculiarità stilistiche che de
nunciano la diversità delle 
fonti, ricollegabile anche alla 
difformità delle vicende sto
riche. 

Di tutto questo il comples
so a Joza Vlahovic» ha dato 
un'immagine sintetica e nel
lo stesso tempo esauriente, es
sendo riuscito a cogliere i trat
ti più significativi del folklo
re slavo, dalle danze, ai can
ti, alla musica. 

In un alternarsi ricco e va
rio di bellissimi costumi ti
pici delle diverse regioni, I 
componenti si sono esibiti in 
una vasta serie di danze ca
ratteristiche; queste, portate 
dal coreografo Ivan Ivancan, 
che è anche direttore artisti
co del gruppo e studioso di 
problemi etno-musicologìci, su 
un plano di indubbio impe
gno artistico, con I giochi di 
simmetrie dei gruppi forma
tisi volta a volta e le intelli
genti successioni di passi di 
agilità pensati in vista del 
possibile effetto, hanno con
servato intatto quel sapore 
tutto particolare delle feste di 
paese, in cui l'improvvisazio
ne spontanea dei partecipanti 
(qui ovviamente programmata 

dal coreografo) assume una 
importanza particolare. 

Il gruppo ci è sembrato più 
convincente nella parte coreu-
tica che in quella canora, in 
cui sono state messe in rilie
vo più le capacità dei can
tanti che l'autenticità del ma
teriale musicale, fatto questo 
che non ha, però, disturbato 

un ascolto teso a prendere 
contatto con la realtà folklo-
ristìca jugoslava. 

Da elogiare infine i suona
tori di strumenti a plettro, 
dotati di una buona prepara
zione musicale e di quella co
municativa che in simili occa
sioni si rivelano sempre es
senziali. * 

Alla Casa del Popolo di S. Viola 

Domani il convegno 
sulla stampa operaia 

La relazione introduttiva sarà tenuta dal compagno 
Nardi - Concluderà il compagno Dì Giulio 

BOLOGNA, 5. 
Un convegno nazionale su 

a Libertà politiche e stampa 
operaia nei luoghi di lavoro», 
si terrà sabato prossimo, al
le ore 9,30, nella Casa del Po
polo di Santa Viola (via del 
Giglio, 5). Il compagno Nar
di, della Commissione centra
le stampa e propaganda del 
Partito, terrà la relazione in
troduttiva. Seguirà il dibatti
to e, dopo la sospensione me
ridiana, alle ore 18, il com
pagno Fernando Di Giulio, 

della direzione del PCI, terrà 
le conclusioni. 

Oltre 350 compagni, in rap
presentanza di redazioni di 
giornali di fabbrica, sezioni e 
cellule aziendali del Partito, 
consigli di fabbrica e giornali 
di categoria responsabili del 
lavoro operaio nelle Federa
zioni prenderanno parte a la
vori. Scopo dell'iniziativa è la 
verifica del lavoro dei comu
nisti nel processo di unità 
della classe operaia alla luce 
delle decisioni della conferen
za operaia di Genova. 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 5. 

Nella Città dell'Unità, al cen
tro di Piazza Lenin, lo svet
tante fascio di bandiere ros
se, tricolori, dei paesi ospiti 
diventa di notte, sotto 11 fuo
co dei riflettori, uno sgargian
te, rigoglioso zampillo: alla 
base le sculture di Cortina -— 
poderose braccia con i pugni 
chiusi — sembra lo proiettino 
irresistibilmente verso 11 cielo 
stellato. E' uno degli scorci 
più suggestivi del Festival. Ed 
ha il significato della fratel
lanza fra paesi, popoli diver
si, fra i partiti del movimen
to operalo. 

In modo analogo si inseri
scono vivamente nel linguag
gio del Festival altri « pezzi » 
d'arte. La «Gabbia delle ti
gri» — dello stesso scultore 
Cortina — è un grido nell'ap
passionato appello irrompen
te dal padiglione del Viet
nam. Cioè, le espressioni ar
tistiche ntftla Città dell'Unità 
non costituiscono una catego
ria a parte, ma si Intrecciano 
in un mutuo scambio con le 
altre attività dell'uomo. Ne è 
una efficace testimonianza la 
prestigiosa mostra allestita 
nel padiglione del nostro gior
nale: sono esposte opere de
dicate dai più noti ed affer
mati pittori italiani e stranieri 
all'Unità ed al suo « cinquante
simo». Sono state già tutte 
pubblicate dal nostro giorna
le. I lettori se le ricordano 
e vengono ad ammirarle dal 
«vero». Moltissimi gli inten
ditori e i critici che giungo
no appositamente al Festival 
per non perdere un'occasione 
così unica e preziosa. 

Curiosità e simpatici com
menti suscita pure la mostra 
attigua, quella dei disegni in
viati dai fanciulli per il Cin
quantesimo. 

A pochi passi di distanza il 
quotidiano del comunisti fran
cesi, l'Humanité, sta metten
do a punto una esposizione 
quanto mai interessante: in 
essa, 15 artisti si « misurano » 
con Nicolas, Poussin, Cezan-
ne, Picasso. 

A fronte degli stand della 
editoria, della sezione televi
siva e sulla informazione, un 
intero lato di un viale si sno
da lungo una parete di « mu
rali» dipinti da artisti meri
dionali. Quasi d'improvviso, il 
visitatore viene attanagliato 
dalla drammatica realtà del 
Sud. La grande «sete» delle 
campagne, il tormento della 
emigrazione, l'assillo dell'oc
cupazione ed, infine, il trasci

nante tema dell'unità: le genti 
del Nord e del Sud che si 
vanno incontro e si fondono. 

«Perchè l'Emilia è rossa» 
è una delle scritte campeg
g i a c i lungo il viale d'ingres
so. All'interno, una galleria di 

gigantografie di eccezionale va
lore. Un vero e proprio cor
so illustrato di storia italia
na contemporanea, che ha vis
suto qui in questa terra, pa
gine memorabili. -

Scorrono sotto gli occhi le 
foto dei romagnoli alla Co
mune di Parigi, degli interna
zionalisti di Imola. Quindi, gli 
scioperi degli « scariolanti » e 
i comizi delle mondine, la gen
te di Bologna sulla piazza il 
1. maggio del 1890. La repres
sione e l'eccidio sul Ponte di 
Brera, «l'albero della liber
tà» di Fusignano, issato nei 
giorni della «settimana ros
sa», le barricate di Parma 
contro i fascisti, i funerali di 
don Minzoni ad Argenta. Poi 
l'Emilia - Romagna in armi 
nel glorioso periodo della Re
sistenza, poi gli anni della re
staurazione dello scelbismo, 
della nuova violenza dilagan
te: l'eccidio di Modena, l'as
sedio alle Case del Popolo, 
fino ai morti di Reggio Emi
lia. Ma la reazione non vin
ce. non passa. 

Il contributo dell'Emilia -
Romagna per una svolta de
mocratica in Italia è salien
te, elevatissimo: le foto sui 
cortei di sindaci, sulle realiz
zazioni cooperative, sulle lot
te sindacali, sull'assemblea re-
gionale si impongono come 
riprova di un tessuto politico 
e partecipativo di primo pia
no. La mostra termina con 
immagini di Piazza Maggiore, 
il cuore di Bologna, strari
pante di cittadini: per la pa

ce nel Vietnam, dopo l'agghiac
ciante eccidio di Brescia e 
nelle recenti, amare giornate 
della strage sullo « Italicus » 
(«Se la trama nera — sono 
le parole del sindaco Zanghe-
ri nell'estremo omaggio alle 
vittime — volesse stringere da 
vicino questa città e questa 
regione, troverà adeguata ri
sposta», perché qui «la de
mocrazia affonda nella vita 
stessa e nella storia e non si 
riduce a riti formali»). 

Walter Montanari 
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UflCANZf FELICI 

I «legami di 
sangue» della DC 
con il neofascismo 
Caro direttore, « 

alle precìse accuse del coni' 
pagno Lombardi sulla collu
sione ira fascisti e democri
stiani, questi ultimi non a-
vendo argomenti validi da 
contrapporre, si sono abban
donati ad un'insulsa e scom
posta reazione. Ciò significa 
che il compagno Lombardi ha 
colto nel segno. 

Io temo che alcuni dirigen
ti democristiani, ed in primo 
luogo Fanfani, abbiano scam
biato il popolo italiano per 
un branco di deficienti e sme
morati Preciso che non vo
glio accomunare tutti i de
mocristiani in questa collu
sione. So benissimo che vi è 
una componente antifascista 
che non ha niente a che fare 
con quella di destra. 

Ecco t legami di sangue con 
i fascisti. La nascita del MSI 
tenuto a battesimo dalla DC 
per usarlo come forza d'ur
to contro i comunisti. Il cli
ma di delirante anticomuni
smo con cui essa ha condot
to le elezioni del 1948. La fa
mosa operazione don Sturzo. 
L'abbraccio di Andreotti con 
il criminale Grazlani. La leg
ge truffa. La feroce caccia al 
comunista diretta da Sceiba. 
I vari governi sorretti dai vo
ti fascisti (Zoli, Segni, Tam-
bronl e l'ultima in ordine la 
elezione di Leone). Il referen
dum in cui la DC si è vista 
sola con i fascisti. Senza par
lare delle varie Giunte tuttora 
esistenti in cui vediamo de
mocristiani e fascisti filare 
con perfetto amore. 

Sono un ex perseguitato po
litico. Dall'età di diciott'annì, 
e per diversi anni, sono sta
to ospite in varie patrie ga
lere ed isole di confino. Nel
le mie peregrinazioni sono ap
prodato all'isola di Ventatene. 
Anni fa, leggendo il giornale, 
mi è capitato sotto gli occhi 
il nome di Guida. Questo no
me non mi era del tutto sco
nosciuto. Riandando indietro 
negli anni con la mente, mi 
sono ricordato di un altro 
Guida, che era proprio il di
rettore della colonia dei con
finati politici. Ma no, mi sono 
detto. Non è possibile. Si 
tratterà di un'omonimia. De
cisi di indagare. No, non era 
un'omonimia! Era la stessa 
persona! Ed era niente che 
di meno il questore di Mi
lano! 

Sì sa benissimo che in quel 
periodo, per essere investito 
di tale carica, era necessario 
essere un fascista perfetto, 
cioè a prova di bomba. Come 
sì può pretendere che un per
fetto fascista possa poi ser
vire fedelmente la Repub
blica? 

O. D. 
(Genova) 

L'arresto 
di Togliatti 
a Basilea -
Cara Unità, 
< un episodio delta vita del 
nostro Partito, legato alle vi
cissitudini del compagno To
gliatti, non è mai stato rife
rito in modo esatto e com
pleto. Anche nel libro «Con
versando con Togliatti», l'epi
sodio al quale mi riferisco 
è stato esposto in modo suc
cinto ed incompleto. Mi rife
risco all'arresto di Togliatti 
(e di altri compagni) avvenu
to U 25-26 gennaio del 1929 a 
Basilea. 

In questi due giorni, furo
no arrestati, oltre a Togliatti, 
anche Ruggero Grìeco, Pietro 
Secchia, Giuseppe Dozza, An
tonio Gigante, Carlo Pozzi, 
chi scrive ed anche Paolo Ra-
vazzoli e tale Giovanni Cabel-
la. Al tribunale di Basilea-cit
tà • furono deferiti: Grieco, 
Secchia, Dozza, Gigante. Poz
zi e chi scrive. 

Togliatti subì un fermo di 
tre giorni e non fu denuncia
to al tribunale perchè " non 
trovato in possesso di nessun 
documento falso e non fu pos
sibile reperire un suo domi
cilio a Basilea, cosicché fu 
credibile la versione di To
gliatti secondo la quale pro
veniva dalla vicina Francia do
ve era domiciliato. Anche il 
Ravazzoti e il Cabella non fu
rono denunciati al tribunale. 
Gli altri sei furono processa
ti in due distinti processi che 
ebbero luogo il 5 e VII feb
braio successivo e condanna
ti a qualche giorno di pri
gione. 

Quali le ragioni di quegli 
arresti? 

Scorrendo i documenti uffi
ciali del tribunale e la stam
pa dell'epoca sia svizzera che 
italiana (fascista) si arguisce 
che essi furono arrestati die
tro denuncia dell'OVRA nello 
intento di ottenere dal gover
no svìzzero l'estradizione di 
quel gruppo di compagni. La 
stampa fascista italiana pro
vocava l'opinione pubblica 
svizzera scrivendo che il grup
po degli antifascisti arrestati 
stava preparando un «com 
plotto contro lo Stato italia 
no» (???) e che preparavano 
assieme agli antifascisti sviz 
zeri « una marcia comunista 
sul Ticino» a scopo provoca 
torio contro l'Italia. 

La montatura cucita di * fi 
lo bianco» non poteva trova
re alcun credito, tanto che an
che la stampa svizzera conser
vatrice e filo-fascista non solo 
non avallò quelle panzane, ma 
si scagliò contro le autorità 
fasciste. Ogni sera, sotto le 
finestre del carcere dove era
no rinchiusi gli arrestati^ si 
avevano manifestazioni di 
massa al canto di «Bandiera 
rossa». La simpatia verso gli 
arrestati era pressoché una
nime. L'opinione svìzzera non 
poteva approvare te richieste 
di Mussolini così offensive per 
il tradizionale spirito di «a-
silo politico» della Svizzera. 

EZIO ZANELLI 
(Imola) 

Sentenza : 
di giudice 
missino 
Cara Unità, 

la notizia della ridicola sen
tenza istruttoria — ridicola 
sul piano giuridico, prima che 
su quello del fatto, politico e 
umano — di rinvio a giudizio 
del compagno Diego Del Rio, 
sindaco di S. Antino (NA) e 
della sua sollecita, stranamen
te sollecita, comunicazione 
al prefetto di Napoli, non 
sorprenderà molto se si con
sidera che il giudice Pietro 
Lignota proviene dalle file del 
FUAN-GUF (Fronte universita
rio di azione nazionale • Grup
po universitario fiamma) Ri
volta ideale di Napoli. 

Mi risulta infatti che il giu
dice in parola era anni ad
dietro dirigente della citata 
organizzazione, diretta filia
zione del MSI. 

Evidentemente, nonostante 
il giuramento di fedeltà alla 
Repubblica nata dalla Resi
stenza, il magistrato non ha 
mutato convinzioni politiche. 

LETTERA FIRMATA 
(Salerno) 

L'ENPAS 
e le restrizioni 
farmaceutiche 
Caro direttore, 

la protesta del signor Gior
gio Bartoli di Livorno appar
sa sull'Unità del 22 agosto 
scorso circa le restrizioni con
seguenti l'adozione del pron
tuario INAM in fatto di pre
scrizioni farmaceutiche nel 
regime assistenziale ENPAS 
voluta dal decreto legge n. 264 
dell'8 lugtio 1974, necessita dt 
qualche doverosa precisazione. 

E' ovvio che un organico 
progetto dì riforma sanitaria 
debba essenzialmente essere 
fondato sul principio della u-
niformità di erogazione delle 
prestazioni mediche, farma
ceutiche e ospedaliere a tutti 
i cittadini, ma è altrettanto 
naturale che una tale «pia
nificazione assistenziale» ven
ga operata ai livelli più qua
lificati ed efficienti onde evi
tare che il Servizio sanitario 
nazionale si traduca in so
stanza in un doppione peg
giorativo del superato siste
ma mutualistico. Ecco perchè 
l'ENPAS con l'introduzione 
della «diretta» voluta dalla 
legge n. 1053, aveva cercato, 
tenendo anche conto delle la
cune emerse nel tradizionale 
sistema assistenziale diretto, 
rinsaldando il rapporto fidu
ciario fra il medico e l'assi
stito e riqualificando l'eserci
zio della professione medica, 
di offrire in materia alcuni 
validi suggerimenti, pur ope
rando nella direzione delle li
nee della riforma sanitaria. 

Il riconoscimento ora di ta
te sforzo da parte degli as
sistiti e specialmente da par
te di parecchi operatori sa
nitari non fa che confermare 
la validità delle scelte a suo 
tempo prese dagli organi del-
l'ENPAS. 

Per quanto riguarda infine 
la questione delle medicine 
utili e inutili e dell'abuso del 
consumo dei farmaci, ritengo 
che in sede di realizzazione 
della riforma sanitaria il di
scorso debba spostarsi su con
siderazioni ben piti consisten
ti di quelle fondate sull'ado
zione di un qualsivoglia «Pron
tuario» e della partecipazione 
dell'ammalato alle spese per 
i farmaci come si vorrebbe 
con il «Ticket modérateur», 
per affrontare invece seria
mente il problema della bre
vettabilità dei farmaci, della 
loro produzione e distribuzio
ne. Non può essere infatti 
demandato all'ammalato (né 
tantomeno al medico) il com
pito di stabilire quali dei far
maci in commercio siano uti
li o inutili o addirittura no
civi. Basterà più semplicemen
te che negli armadi delle no
stre farmacie ci siano sol
tanto farmaci utili. 

DOMENICO SCARDIGLI 
dell'Ufficio stampa del-

l'ENPAS (Roma) 

«Ci capita persino 
di dover saltare 
qualche pasto» 
Spettabile Unità, 

siamo agenti e appuntati di 
PS, dei carabinieri e delta 
Guardia di finanza. Oggi, do
po pochi mesi dall'aver bene
ficiato dell'assegno perequati-
vo, in verità esiguo, ci tro
viamo in condizioni piii diffi
cili di prima. Nonostante I 
nostri sforzi di fare una de
gna figura, non ci è piU pos
sibile continuare nei sacrifici. 
Ci capita persino di dover 
saltare qualche pasto nel cor
so della settimana. Quando in
dossiamo l'uniforme, ci capi
ta anche di sentirci dire: 
«Passano i morti di fame in 
divisa». L'assegno perequati-
to è stato fagocitato dai con
tinui aumenti del costo della 
vita. 

Con la nostra misera pa-
ohetta non possiamo più an
dare aranti. Noi non chie
diamo i milioni che guada
gnano mensilmente i generali. 
A noi basterebbe il necessa
rio e cioè: il costo deWaJfitto 
(circa 100 mila mensili); U 
nutrimento per 4 persone di 
una famiglia media; vestirci e 
calzarci; le spese di cura ehm 
la nostra Assistenza non ero
ga. Chiediamo inoltre che et 
venga concessa una pensione 
uguale a quella dei vìgili ur
bani, non graduati, dei comu
ni di Milano, Torino, Firenze 
e Genova. 

Dopo 40 anni di duro ser
vizio, siamo del parere che 
l'opinione pubblica si felici
terebbe col governo nel sa
pere che una categoria come 
la nostra è stata messa in 
una posizione di tranquillità 
economica, oltreché morale e 
spirituale. 

Lettera firmata da vari ap
puntati e agenti (Genova) 


